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Qualcun altro è sulla Luna? 


Rilanciata da Oltralpe la credenza seco 


ndo cui gli americani non sono mai 


sbarcati sulla Luna. Un tecnico fotografico passa al setaccio decine di foto e 
scopre notevoli incongruenze. Gli americani ci hanno nascosto la presenza 


di E.T. sulla Luna? 


a leggenda che 
l'uomo non sia 
mai stato sulla Lu- 
na circola sin dagli 
anni Settanta in 
tutto il mondo; in Italia è sta- 
ta mediatizzata nel 1989 da 
un gruppo ufologico-contat- 
tista milanese attraverso l'e- 
mittente televisiva locale 
“Telelibera Lombarda”; 
quindi, la voce ha avuto un 
insperato successo a livello 
planetario nel 1994, dopo 
che il giornale londinese 
“Sunday Telegraph” pub- 
blicò un'intervista all’inge- ` 
gnere californiano Bill Kay- | grana doute 
sing, allora settantaduenne, ‘* 
che accusava il governo 
americano di avere realizza- 
to una messinscena ed av- 
vallava le proprie dichiara- 
zioni vantando un back- 
ground tecnico più che rispettabile: dal 1956 al 1963 direttore 
delle pubblicazioni tecniche del gruppo Rocketdyne, che svi- 
luppò i motori per il progetto lunare Apollo. Con quella che 
in realtà era una mossa pubblicitaria per rilanciare il proprio 
libro “We never went to the Moon” (pubblicato in America 
nel 1987 ed edito in Italia dieci anni dopo dalla Cult Media 
Net con il titolo “Non siamo mai andati sulla Luna - Una beffa 
da 30 miliardi di dollari”), Kaysing ottenne le luci della ribal- 
ta, soprattutto grazie ad articoli apparsi sui popolarissimi 
magazine americani “Wired” e “Newsweek”; sosteneva che 
gli americani non fossero mai stati sulla Luna ma che anzi 
avessero “inventato gli sbarchi da capo a piedi per impressionare i 
russi e batterli sul tempo nella ricerca spaziale, marcando un grosso 
punto a proprio favore nel clima teso della guerra fredda” . 
Queste dichiarazioni ebbero un fortissimo impatto emotivo 
sul pubblico statunitense: un sondaggio effettuato dal “Wa- 
shington Post” nel luglio del ‘94 in occasione del venticinque- 
simo anniversario dell'avventura spaziale, stabilì che venti 
milioni di americani erano sicuri che l’allunaggio fosse stato 
una finzione televisiva. Di questi, il 5% nutriva forti dubbi ed 
il 9% era addirittura assolutamente convinto dell'inganno. 
Attorno alla vicenda si costruì ben presto un vero e proprio 


Il libro di Philippe Lheureux che met- 
te in luce le contraddizioni delle foto 
NASA. 
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mito, alimentato sia dal cinema (la credenza è citata en pas- 
sant nel film “I signori della truffa”; inoltre è il tema centrale, 
pur se riferito a Marte, del film “Capricorn One”), sia dai fu- 
metti (in Italia, in “Dylan Dog 131”, anch'esso riferito però a 
Marte). 


Mai nessuno sulla Luna 


Questo mito ha affascinato in particolar modo gli ambienti 
ufologici da sempre abituati a ritenere, non a torto, che i mili- 
tari americani nascondano molte verità. Paradossalmente, 
dando credito all'ipotesi che l’uomo non sia mai allunato, di- 
venta parimenti impossibile che gli astronauti, nello spazio 
lunare, abbiano avvistato o fotografato dei dischi volanti 
(GdM n. 356). In realtà la “messinscena dell’allunaggio” sa- 
rebbe servita, secondo una leggenda veicolata negli ambienti 
contattistici, ad occultare l’esistenza di basi segrete extraterre- 
stri nel “lato oscuro” della Luna (addirittura alcuni anni or 
sono un giornale scandalistico annunciò con un fotomontag- 
gio che gli aerei scomparsi nel Triangolo delle Bermuda erano 
finiti sulla Luna). 

La teoria delle basi alie- 
ne venne grandemente 
popolarizzata nel 1976 
dall’americano George 
Leonard che, nel libro 
“Qualcun altro è sulla 
Luna?”, mostrava deci- 
ne di foto nelle quali, 
con grande fantasia, ve- 
deva strutture artificiali 
(macchine, cingoli, mo- 
saici, costruzioni, ponti, 
cannoni). Un libro usci- 
to in Francia nel novem- 
bre 2000 è destinato a ri- 
lanciare questo mito. 
Ne è autore l’astrofilo 
Philippe Lheureux, un 
appassionato di foto- 
grafia che, analizzando 
decine di foto NASA, 
ha evidenziato moltissi- 
me innegabili incon- 
gruenze nella docu- 


Se / nstrong è davvero il primo uomo sceso 
sullaluna, chi lo sta riprendendo? 
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IL PRIMO 
UOMO 
SULLA 
LUNA... 
POSA 
DAVANTI 
AD UNA 
TROUPE? 


La leggenda delle basi segrete sul lato oscuro della Luna è 
assai antica. Già nel 1942 il medico paragnosta Giuseppe 
Calligaris aveva sostenuto di avere visto paranormalmen- 
te sul nostro satellite case e gallerie abitate da forme di vita 
extraterrestre; nel 1977 l’ Anglia Tv aveva poi realizzato un 
programma burla, preso dal pubblico come autentico, in 
cui si sosteneva che sul satellite russi ed americani avesse- 
ro segretamente impiantato basi segrete (la “Alternativa 
Due”) per salvare un gruppo ristretto di eletti dalla distru- 
zione della Terra; nel 1997 il colonnello Philip Corso, l’uo- 
mo che “vide” gli omini di Roswell, ha parlato di un “pro- 
getto segreto Horizon” per la militarizzazione segreta del 
satellite contro russi ed alieni. 

Recentemente l'astronauta Gordon Cooper ha dato alle 
stampe un libro, intitolato “Non siamo soli nello spazio”, 


La bandiera sventolava 


in cui ammette che sulla Luna i suoi colleghi incontrarono 
E.T. Una leggenda vuole che Armstrong vi trovasse dischi 
volanti nascosti entro un cratere, un’altra che quando que- 
st'ultimo scese la celebre scaletta non fosse affatto sulla 
Luna, ma in uno studio televisivo segreto nel deserto del 
Nevada (secondo una versione nella base Northon di S. 
Bernardino in California). 

La le; ida vuole anche che la NASA non fosse affatto si- 
cura che un'impresa spaziale di questo tipo, complicatissi- 
ma da un punto di vista tecnico, costosissima e pericolosa, 
sarebbe riuscita. E per non fare una figuraccia a livello 
mondiale, avrebbe girato un finto allunaggio da propinare 
al pubblico. Sia la missione A pollo 11 sia i successivi cin 
sbarchi lunari sarebbero stati sceneggiati con maestria. 

si desumeva analizzando le foto scattate “sulla superficie 
del satellite”: malgrado l'assenza di atmosfera non si vede- 
vano assolutamente le stelle; l'orizzonte era troppo basso; 
le ombre proiettate dagli astronauti erano Seppo nitide 
(più tipiche di faretti che non della luce solare, gli stessi fa- 
retti che si riflettono in molte foto e generano riflessi esago- 
nali); le scene chiave dell’allunaggio (difficili da costruire) 
erano “casualmente” troppo sfuocate, mentre altre sequen- 
ze ad effetto (come l'impronta del piede di Armstrong sulla 
Luna) sin troppo nitide; i motori propulsori del modulo 
non formavano crateri al momento della discesa; la bandie- 
ra americana sventolava, pur se in assenza d’atmosfera; in 
‘una foto (era inrealtà solo un difetto fotografico) si intrave- 
deva persino un tendone nero cinematografico... 

In realtà, per ognuna di queste anomalie esistono delle 
SA scientifiche ben precise. La bandiera america- 
na che apparentemente sventola e non cade al suolo per la 
minore gravità è sostenuta da un'anima metallica e, chec- 
ché se ne dica, non si muove (si tratta di un'illusione ottica 
causata dalla pessima qualità delle riprese). Quanto alle 
stelle, non vengono immortalate dalle macchine fotografi- 
che per la distanza; la discesa del primo astronauta lunare 
venne filmata da una cinepresa esterna; il successivo sbar- 
co di Aldrin, molto più nitido, fu fotografato direttamente 
da Armstrong. Le ombre nitide degli astronauti sono do- 
vute proprio alla presenza di quei faretti che i negatori 
dell’allunaggio vogliono appesi al soffitto, mentre la man- 
canza del cratere lunare è dovuta alla planata dolce del 
modulo. 
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mentazione lunare rilasciata dall'ente spaziale americano. Ed 
ipotizza che dietro a ciò vi sia stato un ben preciso piano cen- 
sorio e disinformativo. Gli esempi che porta sono stuzzicanti. 
Per cominciare, in una serie di fotografie della missione Apol- 
lo 15 si nota chiaramente che il LEM, rispetto allo sfondo, è 
stato immortalato con posizioni differenti (pur sapendo che 
non si mosse mai, se non per decollare); in una foto, la AS15- 
88-11866, esso è addossato ad una montagna; nella foto 11863 
la montagna appare “a rovescio” rispetto al LEM, all’astro- 
nauta ed alla bandiera; nella foto 11057 il LEM è invece lonta- 
nissimo dai monti. Si potrebbe pensare che tutto ciò sia un cu- 
rioso effetto dovuto alle luci lunari ed a distorsioni prospetti- 
che, che potrebbero avere “schiacciato” lo sfondo, ma il feno- 
meno si ripete in altre sequenze. Nella foto 11082 si vede, in 
primo piano, un cratere che però non esiste in un'altra foto; 
una successiva immagine mostra lo stesso panorama, ricono- 
scibile per la presenza di una montagna. Questa volta è spari- 
to il cratere ed è comparso invece un deserto! 


Amstrong e Aldrin piantano al suolo la bandiera americana. Ma perché 
l'ombra di Aldrin è più lunga di quella del collega? 


Non meno curiose le incongruenze riferite alle ombre, che 
spesso sfidano ogni legge fisica (ed in alcuni casi vanno in di- 
rezioni differenti); c'è poi una foto della missione Apollo 12 
che mostra l'astronauta Charles Conrad mentre riprende il 
collega Bean con una cinepresa. Sul casco di Conrad si vede 
chiaramente riflessa l’immagine di Bean, e si vede ancor più 


Conrad 
ripreso da 
Bean, che 
però — come 
si vede nel 
riflesso sul 
casco —non 
ha alcuna 
macchina 
fotografica in 


mano. 


Scene da un atterraggio, ma..: secondo Lheureux tutto si sarebbe svolto in 
uno studio cinematografico. 


chiaramente che il secondo astronauta non ha alcuna macchi- 
na fotografica in mano. Dunque, chi ha scattato la foto a Con- 
rad? E chi filmava Armstrong mentre scendeva dal modulo 
lunare, se costui era il “primo uomo a mettere piede sulla Luna”? 


Il mistero dei crateri 


Esistono infine una serie di immagini che mostrerebbero stra- 
ne sagome sulla Luna e crateri che cambierebbero continua- 
mente forma. A differenza di Kaysing, Lheureux si dimostra 
peraltro meno dogmatico, e per ogni foto propone una serie 
di spiegazioni, lasciando al lettore la facoltà di scegliere quel- 
la che preferisce: da quelle convenzionali (difetti fotografici, 
ecc...) a quelle cospirazioniste (foto ritoccate o falsificate) a 
quelle più “esotiche” (interventi alieni). Lo studioso dedica 
particolare attenzione all'ipotesi extraterrestre ed ipotizza: 
“La conquista della Luna fu principalmente un'impresa militare, 
forse al fine di verificare se gli UFO rappresentassero una minaccia 
per la Terra. Ecco spiegata la collaborazione tra russi ed americani. 
È assai probabile che i crateri lunari, nei quali sembra di vedere di- 
verse costruzioni artificiali, siano stati oggetto di una gigantesca 
esplorazione militare aliena che continua tuttora. Può darsi che i 
frammenti meteorici o la composizione delle rocce lunari interessino 
gli alieni; o forse costoro utilizzano la Luna come hangar per la ripa- 
razione di un loro vascello spaziale che orbita attorno alla Terra. 
Certi crateri lunari hanno sicuramente un'origine artificiale; altri, 
come si vede dalle foto osservate in sequenza, nel tempo sono stati 
modificati. Si nota un continuo accumulo di polvere lunare, il che è 
spiegabile solo con il continuo sorvolo di aeromobili a bassa quota” . 
Sia come sia, a chi gli fa notare quanto azzardate possano 
sembrare le sue tesi, Lheureux risponde: “La fantasia deve esse- 
re il motore principale della scienza. Escludere scientemente delle 
ipotesi per il presupposto che l'uomo sia la sola forma di vita intelli- 
gente nell'universo non è più scienza, ma religione!” . + 


Alfredo Lissoni 
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